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A Roma migliaia di pensionati 
contro i tickets e i «tagli» 

«È solo il prologo»: sono arrivati dall'Emilia, dal Lazio, ma anche dalle regioni del centro e del sud -
milione di firme consegnate a Palazzo Chigi - L'intervento di Marianetti per la Federazione i 

Mezzo 
unitaria 

Artigiani: 
ora 
i «tagli». 
A quando 
lo 
sviluppo? 
ROMA — Anche gli artigia­
ni sono sul piede di guerra 
contro ì tagli delta spesa 
pubblica e della sanità deci­
si dal governo Spadolini. 
Perplessità e vero e proprio 
disappunto sono stati e-
spressi dalla CNA (Confe­
derazione nazionale degli 
artigiani) in una conferenza 
stampa organizzata ieri a 
Roma. «Cosa succederà — 
hanno detto i dirigenti della 
confederazione — agli arti­
giani più deboli?». L'inseri­
mento dei ticket sui medici­
nali, sulle visite specialisti­
che e l'aumento della quota 
capitaria per la previdenza 
saranno un nuovo duro col­
po al settore. 

L'accusa, come è facile 
comprendere, non è rivolta 
in sé alla battaglia intrapre­
sa dal governo Spadolini 
contro l'inflazione ma, come 
hanno sottolineato in parec­
chi negli interventi alla con­
ferenza stampa, al modo u-
nilaterale di far pagare la 
crisi economica e produtti­
va. Ci vuole un convincente 
equilibrio — ha detto Ethel 
Porzio Serravalle, della di­
rezione della Cna — tra sa­
crifici e investimenti desti­
nati al settore. Invece nei 
documenti del governo le 
entità delle risorse destina­
te all'artigianato sono poco 
precisate con il rischio di ve­
dere scivolare verso una cri­
si profonda l'intero compar­
to, fino ad oggi uno dei po­
chi che «tira». 
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ROMA — Sono tantissimi, ma dicono 
che «è solo il prologo»; invadono quasi 
tutta via dei Fori Imperiali, lasciandosi 
alle spalle il Colosseo brinato dall'im­
provviso acquazzone che ha aperto la 
mattinata romana: certo sono più di 
diecimila, questi pensionati che dove­
vano venire principalmente dall'Emi­
lia, più quelli che giocavano in casa, ro­
mani e del Lazio. Invece le delegazioni 
delle altre regioni in qualche caso sono 
diventate veri e propri spezzoni di cor­
teo, e non sono inferiori ai protagonisti 
principali per striscioni e cartelli. 

Come una prima prova di una lotta 
che — hanno detto poi dal palco i segre­
tari generali — vuole arrivare a dei ri­
sultati, perché la opposizione dei pen­
sionati e degli anziani ai tickets. ai ta­
gli, a tanta parte della manovra econo­
mica del governo non è pregiudiziale, 
né tantomeno propagandistica: c'è in­
vece la convinzione profonda dell'ini­
quità, insieme a quel rifare i conti pun­
tiglioso, da esperti, che calcola i tagli 
alternativi («sfrondiamo sui 12 mila mi­
liardi per gli ospedali, eliminando tutte 
quelle giornate di ricovero che non sono 
necessarie»). 

Dicono Fabbri, a nome del centro u-
nitario dei sindacati dell'Emilia-Roma­
gna, e Costantini, che parla per la 
CGIL, CISL, UIL pensionati nazionale, 
che l'adesione alla manifestazione è 
stata nettamente superiore alle previ­
sioni; mormora un pensionato che, an­
zi, la gente la si è dovuta rimandare in­
dietro, perché per questa venuta a Ro- • 
ma, con circa mezzo milione di firme • 
che ieri pomeriggio sono state portate a -
Palazzo Chigi, il sindacato non voleva 
una «prova di forza», ma solo un segna­

le, un annuncio. 
Così è. L'intervento di Agostino Ma­

rianetti, a nome della federazione uni­
taria, premia questa pacifica opposizio­
ne alle inique tasse sulla salute: la ma­
novra sulla spesa pubblica, dice tra l'al­
tro, non ha colpito, nella sostanza, il 
punto principale, gli sprechi, l'impro­
duttività, le iniquità già esistenti, ma 
anzi tende ad aggravare la condizione 
di vita di chi sta meno bene; mentre il 
negoziato con la Confindustria è bloc­
cato e il «buon metodo.» instaurato da 
Spadolini nel confronto con le forze so­
ciali è contraddetto dagli atti concreti. 

Ma torniamo alle richieste, che ven­
gono riassunte in centinaia di cartelli, 
portati da anziani del Piemonte, delle 
Marche, delle zone terremotate, oltre 
alle decine di striscioni di tutte le pro­
vince emiliane e laziali, di tutti i quar­
tieri romani: no alle tasse sulla salute, 
facciamo la prevenzione e togliamo in­
vece — come dirà sempre Costantini 
dai palco — le 300 lire su ogni mille 
pagate dall'utente sull'altare della pub­
blicità per i medicinali, costo che è più 
congruo addossare alle industrie pro­
duttrici. E attuaiamo fino in fondo la 
riforma sanitaria, e facciamo quella 
previdenziale. 

Intanto vengono messi insieme i pac­
chi, ben legati, che contengono — a 
gruppi di 500,1.000 — le firme raccolte 
per il presidente del Consiglio e che una 
delegazione composta da Consalvo, Co­
stantini e Forni (i tre segretari generali 
dei pensionati CGIL, CISL, UIL) e da 
una rappresentanza dei sindacati emi­
liani «accompagnerà» a Palazzo Chigi 
nel pomeriggio alle 17. 

Nel corso dei contatti con l gruppi 
parlamentari, però, i pensionati hanno 
avuto una brutta notizia: il gruppo co­
munista della Camera, infatti, che si è 
intrattenuto con una folta delegazione, 
era appena reduce da un ennesimo 
scontro in Commissione lavoro, a pro­
posito del vecchio decreto sui tickets. 
Maria Magnani Noya, in rappresentan­
za del ministro Andreatta, ha di nuovo 
giocato con le cifre delle entrate e delle 
uscite sanitarie, evidentemente per ac­
creditare l'idea che neppure i nuovi ti­
ckets sono iniqui. All'attacco di Fulvio 
Palopoli, comunista (e anche di fronte 
alle perplessità dei democristiani Men­
zioni e Lucignoli), la Magnani Noya 
non ha saputo opporre alcun argomen­
to. Ciò non toglie, hanno comunque as­
sicurato i comunisti, che il sostegno del 
gruppo al progetto di riforma previden­
ziale e alla piattaforma del pensionati 
andrà avanti, con le iniziative e gli o-
rientamenti già decisi, tesi a salvaguar­
dare i fondamentali interessi degli an­
ziani. . * * - < -

Anziani che — come ha preannun­
ciato Arvedo Forni con Varrivederci fi­
nale dal palco — torneranno a manife­
stare, certo in molti di più, se la batta­
glia per modificare gli orientamenti 
della politica economica governativa 
non raggiungerà al più presto i primi 
risultati. Pensando di portare — come 
ha detta loro Costantini, come li ha in­
coraggiati a fare Marianetti — il loro 
peso, la loro forza, la loro volontà nel 
confronto che ci dovrà essere, in Parla­
mento e nei paese; sulla «equa distribu­
zione» dei sacrifici. 

Rimbórso IRPEF 
in busta paga 
ancora incerto: 
rinvio a giovedì 

Nadia Tarantini 

ROMA — Slitta di una setti­
mana — a giovedì prossimo 
— la decisione della commis­
sione Finanze e Tesoro della 
Camera circa una accelera­
zione nel varo del provvedi­
mento che, in attesa della 
modifica delle curve delle a-
Iiquote IRPEF, dovrà ridur­
re quest'anno di 2100 miliar­
di il carico fiscale dei lavora­
tori dipendenti. 

La commissione deve cioè 
pronunciarsi sulla proposta, 
largamente condivisa, di ap­
provare li disegno di legge in 
sede deliberante. Questo a-
vrebbe già potuto verificarsi 
Ieri; ma il sottosegretario al­
le Finanze, TambronI Arma-
roli, a nome del governo, ha 
chiesto un rinvio. Motivato 
con la sua esigenza di vedere 
contestualmente avviata a 
conclusione in assemblea 
plenaria, sempre a Monteci­
torio, l'iter di un altro prov­
vedimento: quello relativo 
alle addizionali ILOR e IR-
PEG ex terremotati. 

Se questa seconda esigen­
za non dovesse verificarsi, 
ha detto Tambroni, il gover­
no si vedrebbe costretto a 
chiedere di inserire, sotto < 
forma di emendamenti, nor- " 
me sulla addizionale nel pro­
getto sugli sgravi dell'IR-
PEF. 

Una pretesa quanto meno 
criticabile e condizionante, 
gli è stato fatto osservare dal 
compagno Bellocchio, e per 
di più impraticabile dal pun- ' 
to di vista della legittimità. 
Difatti, la Costituzione non ! 

consente che la imposizione ' 
di tributi possa avvenire in 
sede di commissione. 

Il rappresentante del go­
verno, sia pure tardivamen­
te, sembra aver recepito il ri­
lievo. Ma ormai le decisioni 
della commissione erano già 
state aggiornate a giovedì 
della prossima settimana. 

In commissione, ieri, s'è 
parlato anche dei tempi en- -
tro i quali le imprese dovreb­
bero operare L rimborsi, con­
seguenti agli sgravi fiscali -
per il 1981, che com'è noto 
saranno: elevazione da 108 a 

Le scelte anti-sociali del 
governo e l'offensiva confin­
dustriale hanno suscitato in 
diverse città del Nord la pro­
testa dei lavoratori. Oggi, a 
Genova, tutte le industrie si 
fermeranno in mattinata. Ie­
ri è stata la volta di Vicenza e 
di Brescia (sciopero di tre ore 
dei metalmeccanici). 

Manifestazioni e cortei si 
sono svolti nel centro indu­
striale lombardo. Altissima 
l'adesione allo sciopero e nu­
merosa anche la partecipa­
zione alle iniziative. Pesante, 
sotto il profilo occupaziona­
le, è la situazione nel brescia­
no. Diversi, nei cortei, i car­
telli contro la politica del go­
verno e contro l'attacco del 
padronato. Presente, però, 
anche una critica diffusa al 
sindacato, il quale stenta a 
trovare la capacità di co­
struire una strategia da con-

In piana gli i ' i u ai Pirelli 
Sciopero generale a Vicenza 

trapporre a quella della con­
troparte. Solo negli ultimi 
giorni si è avviata — dicono i 
lavoratori nei loro volantini 
— una iniziativa di lotta. I 
consigli di fabbrica ne pren­
dono atto con soddisfazione 
e chiedono che si dia conti­
nuità all'iniziativa «anche 
con uno sciopero generale 
perii ritiro dei provvedimen­
ti governativi»; ritengono i-
noltre necessario «dare un 
primo segnale sospendendo 
immediatamente le trattati­
ve», sia col governo che col 
padronato, ed iniziando, sui 

problemi concreti sul tappe­
to, «una consultazione nelle 
fabbriche». 

Elevata, anche a Vicenza, 
l'adesione allo sciopero della 
città. Particolarmente forte, 
qui, la protesta per la parte 
sanitaria dei «tagli» governa­
tivi alla spesa sociale. Nelle 
industrie, secondo fonti sin­
dacali, ha scioperato l'ottan­
ta per cento dei lavoratori, 
mentre nel settore del pub­
blico impiego si è astenuta la 
metà degli addetti. 

Un'iniziativa di protesta 
contro le decisioni del gover­

no e contro le proposte «pro­
vocatorie» della Confindu­
stria è partita ieri mattina 
anche da tremila lavoratori 
della Pirelli-Bicocca di Mila­
no. Su invito dei consigli di 
fabbrica tutti i lavoratori del 
turno normale dei tre reparti 
Cavi, Gomma e Industria, al­
le 9, hanno fermato il lavoro, 
e sono scesi in strada a mani­
festare. Un corteo di alcune 
centinaia di operai con gli 
striscioni ha percorso viale 
Fulvio Testi e ha poi sostato 
davanti alla sede del nostro 
giornale. Qui una delegazio­

ne unitaria ha spiegato ad 
alcuni redattori i motivi del­
la protesta unitaria, «forte­
mente sentita da tutti». 

«Siamo qui — ci hanno 
detto gli operai — perché sie­
te a noi più vicini di strada e 
perché vogliamo che la no­
stra voce appaia sull't/nitd». 
La goccia che ha fatto tra­
boccare il vaso della protesta 
è soprattutto la posizione 
della Confindustria: e non si 
tratta soltanto delle proposte 
riduttive in tema di scala 
mobile, ma, per esempio, del­

la proposta nuova di non pa- ' 
gare più i primi tre giorni di * 
malattia (cioè di abbattere -
una conquista irrinunciabi- ; 

le), proposta che è comunque 
nella linea dei famigerati ti­
cket, o tasse sulla salute dei 
lavoratori e dei pensionati: ' 
misure che, come ci testimo­
niavano anche gli operai del- ' 
la Pirelli, suscitano malcon­
tento tra la gente. -

Ma il monito a cambiar 
rotta è rivolto soprattutto al 
governo. Per questo è neces­
sario — dicono gli operai — 
che il movimento di protesta 
non resti confinato in episo­
di limitati, seppur signifi­
cativi, ma trovi un coordina­
mento più ampio a livello re­
gionale e nazionale. Che al­
meno in parte — ma saio da ' 
ora — è quanto sta avvenen­
do. 

Dal nostro inviato 
TORINO — Baffi neri e ca­
pelli folti un po' arruffati, il 
giubbotto di lana marrone a-
pcrto sulla camicia, si mette 
davanti al microfono con aria 
impacciata. 'Sano stata ven-
t'anni alla Fiat Stira fiori, se­
zione carrozzeria — comincia 
a voce bassa —. ho sempre 
fatto il mio dovere e che mi 
mettessero fuori, in cassa in­
tegrazione. proprio non me V 
aspettavo-, tnghiotte la sali­
va e riprende con voce appe­
na più forte: -Per quelli come 
me c'è anche il problema deW 
età. A quarantanni chi ti 
vuole più! Sì. lo so anch'io che 
a quarant'anni uno non è vec­
chio. ma ora chi ti prende! Ho 
provato a trovare qualcosa. 
Niente. Ho cercato anche in 
Puglia, io sono di Barletta, là 
ho ancora i genitori, una so­
rella. Ho preso il treno, sono 
stato giù per quindici giorni a 
girare e chiedere: lavoro nero 
sì, ce n'è parecchio, ma un po­
sto sicuro no. E poi. vedete, la 
Puglia è la mia terra, ce l'ho 
sempre nel cuore, ma io sono 
arrivato qui che ero un ragaz­
zo. i qui che mi sono fatto la 
famiglia, che ho gli amici... Io 
credo che il sindacato dovreb­
be occuparsi di più di noi. far 
qualcosa per farci sentire uti­
li nella società...: 

Eccolo il •cassintegrato» — 
dilagante prodotto della crisi 
industriale, uomo-emblema 
di un profondo malessere so­
ciale — che si guarda allo 
specchio e si racconta. Chi ef 
Come vive? Cosa pensa? Che è 
accaduto nella sua famiglia 

da quando è stato sospeso dal 
lavori*! Sono mutati i suoi 
rapporti coi vecchi compagni 
di lavortt! Di lui si parla poco. 
troppo poco, e spesso, chi ne 
parla, concede al luogo comu­
ne. alla battuta facile: -Mah 
sì. beato lui che se ne sta a 
casa e prende lo stesso la bu­
sta-paga. quasi intera-. Ma le 
cose stanno proprio casi? È 
vero che la maggioranza si de­
dica a tempo pieno al -secon­
do lavoro- sottraendo posti e 
punibilità occupazionali ad 
altri? E soprattutto: è possibi­
le il regolare rcinserimcnto di 
questi lavoratori nell'attività 
produttiva tenendo conto del­
la vicenda umana e professio­
nale di ciascuno! Cosa si può 
fare, concretamente! 

Per fare, bisogna sapere. E 
per sapere, per conoscere 
-dall'interno- qual è la condi­
zione reale dei -ca<sintegra-
ti-, la Regione Piemonte ha 
promosso una indagine di 
massa (formulazione quanto 
mai appropriata visto che i 
lavoratori in cassa integrazio­
ne sono quasi 42 mila, di 265 
aziende): un questionario con 
2S domande diffuso in mi-

• gliaia di copie e una serie di 
assemblee nei centri dove è 
più elevata la concentrazione 
di sospesi. 

Quella alla quale assiste il 
cronista si svolge nella sala 
consiliare del municipio di 
Collegno. In questa zona della 
cintura ovest di Torino i lavo­
ratori -in CIG- sono circa 
7500. ma Taula non è piena. 
parecchie poltroncine sono 
vuote. Colma della difficoltà 

«Cassintegrato»: 
l'identikit 
di una realtà 
che si estende 
Inchiesta della Regione Piemonte - As­
semblee nel torinese - Parlano gli operai 

di informare tutti (basti pen­
sare che un elenco completo 
dei sospesi, dipendenti da 
tante industrie diverse, non è 
disponibile), ma colpa anche 
di quel nemico insidioso che 
ha nome sfiducia, rassegna­
zione. 

l'n -pericolo grave- del 
quale occorre guardarsi, dice 
un operaio catanese di -43 an­
ni. Fiat Mirafiori Presse: 
-Guai a noi se ci lasciamo an­
dare. stiamo attenti sennò il 
rientro potremmo scordarce­
lo. Io crèdo di essere stato col­
pito per ragioni politiche: in 
15 anni di Fiat avevo fatto so­
lo 15 giorni di assenza per ma­
lattia e due settimane per in­
fortunio: ma ero stato per cin­
que anni rappresentante sin­
dacale. I primi mesi a casa so­
no stati durissimi. Mi pareva 
di dar noia persino a mia mo­
glie che non era abituata e mi 
aveva sempre tra i piedi. Ma 

fuori che ci andavo a fare! Per 
finire al bar a prendere un al­
tro caffè! O a bighellonare 
mentre gli altri stavano al la­
voro! Roba da dar la testa nel 
muro. M'è andata bene per­
chè poi ho trovato qualcosa 
da fare. ma. sia chiaro, senza 
scopo di lucro: è nata una po­
lisportiva e do le mie ore di 
lavoro ogni giorno nell'inte­
resse della comunità di Colle­
gno: in più do anche attività 
al quartiere. Ma. è chiaro. 
questo può riempirmi per un 
po' di tempo le giornate, però 
non è il mio lavoro. Ogni me­
se. quando vado a ritirare 
quella busta, mi sento qualco­
sa dentro che non va. come se 
rubassi i soldi a quelli che so­
no rimasti a lavorare e fatica­
no il doppio di prima. Eppure 
non voglio rinunciare. I gior­
nali devono scrivere cosa sta 
facendo la Fiat per liberarsi 
di noi, per farci perdere ogni 

speranza: a fine luglio mi 
hanno convocato in azienda e 
mi hanno offerto sette milioni 
e mezzo oltre la liquidazione 
se mi dimettevo, un milione in 
più di quanto mi avevano già 
proposto a marzo. Ho risposto 
che mi chiamino quando c'è il 
lavoro per me, perchè io ho 
sempre la mia roba nello sga­
buzzino e non intendo toglier­
la di fi». 

Si fa avanti un altro, anche 
lui sulla quarantina, un tocco 
di ricercatezza nell'abito: 
•Sono operaio Fiat. Guarda­
te. vi posso dire soltanto che 
da un anno vado in giro come 
un cane randagio. Ho voglia 
di rendermi utile perchè è un 
controsenso tenerci a casa 
senza farci guadagnare i soldi 
che ci danno. Ma è difficile. 
Sono stato anche al Comune 
di Rivoli, è vero signor sinda­
co!: Il sindaco Siviero. che 
siede a un tavolo col sindaco 
di Collegno Manzi e col vice­
presidente della Regione San-
lorenzo. conferma: -Purtrop­
po non c'è una norma per il 
volontariato-. Domanda di 
Sanlorenzo al lavoratore: -Se 
venissero delle proposte di la­
voro provvisorio, le considere-
rebbbe con favore!-. Ehi: -Sì, 
naturale. Il punto comunque 
resta il domani, una sicurezza 
per il domani. Io sono venuto 
dalla Germania per lavorare 
a Torino. Devo forse tornare 
II*-. Ancora Sanlorenzo: 
-Sappiamo che una parte del 
paese vive assistita. Lei pensa 
che l'operaio ci si possa adat­
tare. magari prorotandogli la 
cassa integrazione a 5-6 an­

ni?-. La risposta, dopo un at­
timo di riflessione: -Mah. già 
ora ti senti dire: fortunato, tu 
si che su i bene a essa.-». 
' Partano un difendente del­
ta MAGAUTO di Rivoli 
(-Siamo sospesi in 130 su 250, 
forse perderemo i primi mesi 
di cassa integrazione•). un 
impiegato Fiat (Sono capo­
squadra da 15 anni, credo di 
avere una buona professiona­
lità. ma a questo punto mi 
chiedo se la mobilità sia una 
ipotesi reale-), un delegato 
del consiglio di fabbrica delYl-
PRA di Pianezza (-Nelle as­
semblee dei sospesi abbiamo 
bisogno di fare delle proposte 
precise, ci servono indicazioni 
dal sindacato, ha fatto molto 
bene la Regione a prendere 
quest'iniziativa-). Due, anco­
ra. intervengono sul lavoro 
nero: -Tra i sospesi che cono­
sco io — dice uno — i casi di 
lavoro senza libretto sono po­
chissimi: -Per quanto ne so 
io — fa Poltro — sono più fre­
quenti tra chi i ancora in fab­
brica. specie in Fiat: 

Poi i Sanlorenzo a conclu­
dere con due parole quest'as­
semblea -diversa» dove chi 
sta alla presidenza non parta, 
ma ascolta e prende appunti: 
-Torneremo a novembre con 
delle proposte. Anche se la si­
tuazione è molto difficile e sta 
crescendo il numero dei disoc­
cupati, lo scopo fondamenta­
le della Regione non è di ren­
dere più accettabile la vita 
dell'operaio in cassa integra­
zione, ma di creare e contri­
buire a creare nuoci patti di 
lavoro: 

Pfer Giorfio Betti 

180 mila lire della detrazione 
per il coniuge a carico, da 168 
a 228 mila lire della detrazio­
ne per la «produzione del 
reddito», di una riduzione del 
3% sull'imposta dovuta fino 
a 30 milioni di reddito. 

Le imprese avrebbero dif­
ficoltà «tecniche» nel conteg­
giare tali sgravi in unica so­
luzione. La prossima setti­
mana si deciderà anche su 
questo aspetto del problema. 

La «restituzione perequa-
tiva» dell'IRPEF al lavorato­
ri dipendenti verrebbe fatta 
in due volte, parte a dicem­
bre e parte nella prima o se­
conda mensilità del 1982. 
Questo scaglionamento, non 
giustificato sul piano finan­
ziario dato che si tratta di al­
leggerire il conguaglio di fi­
ne anno e non di veri e propri 
pagamenti, è però solo un a-
spetto del problema. Quale 
regime fiscale sarà applicato 
alle buste paga dal 1. gen­
naio 1982? Il ministro delle 
Finanze Rino Formica ha ri­
lasciato ieri una nuova inter­
vista all'Ansa ma non ha pre­
sentato la proposta di legge 
in Parlamento. 

Fra l'altro, nel testo diffu­
so dall'Ansa Formica-dice 
che il governo intende «atte­
nuare» l'effetto dell'inflazio­
ne sul prelievo fiscale dalle 
retribuzioni. In passato, in­
vece, il ministro aveva usato 
il termine «eliminare». Infat­
ti l'aumento automatico di 
prelievo all'aumento del 
prezzi è fiscalmente iniquo e 
contribuisce ad accentuare 
le spinte Inflazionistiche. Il 
modo migliore di eliminare 
il cosidetto fiscal drag sareb­
be quello di esentare da im­
posta fasce di reddito pro­
porzionale al costo vita degli 
individui e delle • famiglie. 
Anche in questo caso Formi­
ca usa parlare di «redditi» ma 
non precisa se sarà cambiato 
il sistema attuale delle de­
trazioni di imposta,, il cui 
ammontare viene arbitraria-
• mente fissato, ogni - tanto, a 
favóre della detrazione di 
reddito (accordata nel caso 
di costi documentati). 

Sansoni K*8W> Editore 

Giovanni Gentile 
INTRODUZIONE 
ALLA FILOSOFIA 

Nella fase di riflessione critica che attraversa la 
nostra cultura, è indispensabile conoscere il fi­
losofo italiano più discusso del Novecento . 

RACCOLTA DI OPERE INEDITE E RARE 

Vincenzo Giustiniani 
DISCORSI SULLE ARTI 

E SUI MESTIERI 
a cura di A n n a Bant i 

Collezionista e amateur, Vincenzo Giustiniani 
ha un posto di rilievo fra i trattatisti del Seicen­
to. I suoi Discorsi (sulle arti, i viaggi, la caccia) 
riflettono l'universalità degli interessi dell'eru­
dito, ma anche del raffinato genti luomo. N é 
m e n o brillanti sono le sue doti di scrittore: basti 
a confermarlo quel gustoso capriccio che è il 
Dialogo fra Renzo e Amelio napolitano. 
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9 Confronto, non alibi (editoriale 
di Giorgio Napolitano) , 

9 La falsa stabilità di quando c'e­
ra Sadat (di Romano Ledda) 

# E' l'ora di correre il «rischio 
della pace» (articoli di An­
gelo Bolaffi, Luigi Colajan-
ni, Marco Fumagalli e un' 
intervista a Peter Brandt) 

# L'addio a Luigi Petroselli 
(articoli di Paolo Bufalini, 
Antonio Cederna, Giulio 
Andreotti, Vittorio Emiliani 
e Ottavio Cecchi) 

• Ecco la Cisl di Camiti (articoli 
di Fabrizio D'Agostini e Federi-

. ; co Rampini) 
• Pubblico e privato nell'affare 
• «Corsera» (di Luca Pavolini) 

• Alternativa democratica e sfi­
ducia nello Stato (di Luca Pavo­
lini) < 

• Il sindaco svedese e il «ritorno» 
socialista (di Sergio Finardi) 

• Federico il Grande «unter den 
Linden» (di Luigi Marcolungo) 

• Dimenticare l'idea di sviluppo? 
' (di Leonardo Paggi) 
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Anche automatica, 
sempre vivace 
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